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Ma ei non brama che veder dai tetti 
sbalzar della sua dolce Itaca il fumo, 
e poi chiuder per sempre al giorno i lumi.  
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AVVERTENZA . 
 
Ɂ ÙÊÐ×ÌÓÈÎÖ itacaɂ blo -mag è ÜÕɀÐÕÐáÐÈÛÐÝÈ resa disponibile  nel solo formato  digitale  e 
distribuita  via e-mail  e tramite  internet  (www .arcipelagoitaca.it ), a circa 1.000 tra 
associazioni ed operatori  culturali,  riviste  di  letteratura  e non, critici,  scrittori  ed 
estimatori  vari . 
Ɂ ÙÊÐ×ÌÓÈÎÖ itacaɂ blo -mag non è da considerarsi una testata giornalistica  in quanto non 
ha periodicità  e non può pertanto essere ritenuta  un prodotto  editoriale  ai sensi della 
legge n. 62 del 07.03.2001. 
Testi ed immagini  contenuti  in ɁArcipelago  itacaɂ blo -mag sono riprodotti,  quando 
possibile e per lo più,  previo  espresso consenso dei relativi  autori  (sono sempre e in ogni 
caso citati  gli  autori  e/o le fonti  di  reperimento) . 
Arcipelago  itaca è un marchio registrato. 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Iscriviti al gruppo Facebook 
e segui da vicino tutte le nostre attività.  

 
https://www.facebook.com/groups/1017432441619677/ 

 
 

https://www.facebook.com/groups/1017432441619677/


 

 
Il telescopio orbitale Hubble  

è stato lanciato il 24 aprile 1990 con lo Space Shuttle Discovery. 
0ÜÌÓÓÖɯÊÏÌɯÓÖɯÝÌËÌɯ×ÙÖÛÈÎÖÕÐÚÛÈɯöɯÜÕɯ×ÙÖÎÌÛÛÖɯÊÖÔÜÕÌɯËÌÓÓÈɯ- 2 ɯÌɯËÌÓÓɀ ÎÌÕáÐÈɯ2×ÈáÐÈÓÌɯ$ÜÙÖ×ÌÈɯȹ$2 Ⱥȭ 

È così chiamato in onore di Edwin Hubble , astronomo statunitense. 
 

#ÈɯÖÓÛÙÌɯÝÌÕÛÐÊÐÕØÜÌɯÈÕÕÐȮɯÓÈɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯÜÔÈÕÈɯËÌÓÓɀ4ÕÐÝÌÙÚÖɯÚÐɯöɯÐÕÊÙÌËÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯÈÙÙÐÊÊÏÐÛÈ 
grazie alle fantastiche scoperte ed immagini trasmesse proprio da Hubble . 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 

Una scelta di tredici tra le più belle immagini catturate dal telescopio orbitale HUBBLE  
ÊÖÔÔÌÕÛÈÕÖɯØÜÌÚÛÈɯÝÌÕÛÐËÜÌÚÐÔÈɯÈ××ÈÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯɁ ÙÊÐ×ÌÓÈÎÖɯitacaɂɯblo -mag. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La galassia Vortice. 
(ÔÔÈÎÐÕÌɯÙÐÓÈÚÊÐÈÛÈɯ×ÌÙɯÐÓɯƕƙÌÚÐÔÖɯÈÕÕÐÝÌÙÚÈÙÐÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯHubble . 



 
 
 
 

 
 
 
 

In copertina : 
Notte stellata sul Rodano  di Vincent Van Gogh (olio su tela, olio su tela 72,5x92 cm) 
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Vittorio Bodini 



 

Di  famiglia  e di  formazione leccese, è nato a Bari nel 1914 ed è 
scomparso a Roma nel 1970. 
 
È considerato tra i maggiori  interpreti  e traduttori  italiani  della 
letteratura  spagnola (Lorca, Cervantes, Salinas, Alberti  e Quevedo). 
Fondamentali sono ancora oggi ritenuti  i suoi studi : I poeti surrealisti 
spagnoli (Torino  1963) e Sul Barocco di Góngora (Roma 1964). 
 
È stato soprattutto  un poeta che ha attraversato, con ironia  
picaresca, tutte  le avventure del Novecento europeo. 

 

 Vittorio Bodini 
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La vita  
e le opere 

http://www.vittoriobodini.it/  

http://www.vittoriobodini.it/


 
 

 
 
 
 
 

Principali  opere  
 
Å La luna dei Borboni (Milano,  Edizioni  della Meridiana  1952 - 
Finalista al Premio Ɂ5ÐÈÙÌÎÎÐÖɂȺ [poesie]; 
Å Dopo la luna, (Caltanissetta-Roma, Sciascia 1956 - Premio 
Ɂ"ÈÙËÜÊÊÐɂȺ [poesie]; 
Å La luna dei Borboni e altre poesie (Milano,  Mondadori  1962); 
Å Sul Barocco di Góngora (Roma, Edizioni  dell'Ateneo  1964); 
Å Metamor (Milano,  Scheiwiller  1967) [poesie]; 
Å Segni e simboli nella " Vida es sueño"  (Bari, Adriatica  1968) [su 
Calderón de la Barca]; 
Å La lobbia di Masoliver e altri  racconti (a cura di  Paolo Chiarini  - 
Milano,  All'insegna  del pesce d'oro  1980); 
Å Tutte le poesie (1932-70) (a cura di  Oreste Macrì - Milano,  
Mondadori  1983 e Nardò,  Besa 2000); 
Å I fiori e le spade. Scritti civili  (1931-1968) (a cura di  Fabio Grassi - 
Lecce, Milella  1984); 
Å Corriere spagnolo (1947-54) (Lecce, Manni  1987) [reportage dalla 
Spagna]; 
Å Il  sei-dita e altri  racconti (Nardò,  Besa 1998); 
Å Barocco del Sud. Racconti e prose (a cura di  Antonio  Lucio Giannone 
- Nardò,  Besa 2003); 
Å La luna dei Borboni (1952) (a cura di  Antonio  Mangione - Nardò,  
Besa 2006); 
Å Carteggio Bodini-Erba (1953-1970) (a cura di  Maria  Ginevra Barone 
- Nardò,  Besa 2007 [carteggio con Luciano Erba]; 
Å Dopo la luna (1956) (a cura di  Antonio  Mangione - Nardò,  Besa 
2009); 
Å Metamor (1967) (a cura di  Antonio  Mangione - Nardò,  Besa); 
Å Sud come Europa. Carteggio Bodini-Sciascia (1954-1960) (a cura di  
Fabio Moliterni  - Nardò,  Besa 2011) [carteggio con Leonardo 
Sciascia]. 
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Vittorio  
Bodini  
 
La vita  
e le opere 



Principali  traduzioni  
 
Å Federico García Lorca - Teatro (Torino,  Einaudi  1952); 
Å Desiderius Papp - I due volti del mondo fisico (Milano,  Bompiani  
Milano  1954); 
Å Miguel  de Cervantes - Don Chisciotte (Torino,  Einaudi  1957); 
Å Pedro Salinas - Poesie (Milano,  Lerici  1958); 
Å Juan Goytisolo  - Fiestas (Torino,  Einaudi  1959); 
Å Vicente Aleixandre  - Picasso (Milano,  Scheiwiller  1962); 
Å I poeti surrealisti spagnoli (Torino,  Einaudi  1963) [antologia] ; 
Å Rafael Alberti  - Poesie (Milano,  Mondadori  1964); 
Å Francisco de Quevedo - Sonetti amorosi e morali (Torino,  Einaudi  
1965); 
Å Rafael Alberti  - Degli angeli (Torino,  Einaudi  1966); 
Å Rafael Alberti  - Il  poeta della strada (Milano,  Mondadori  1969); 
Å Juan Larrea - Visione celeste (Torino,  Einaudi  1969); 
Å Pablo Neruda  - Splendore e morte di Joaquin Murieta (Torino,  
Einaudi  1970); 
Å Rafael Alberti  - Roma pericolo per i viandanti (Milano,  Mondadori  
1972); 
Å Andrea Pollini  - Lazarillo de Tormes (Torino,  Einaudi  1972); 
Å Miguel  de Cervantes - Intermezzi (Torino,  Einaudi  1972); 
Å José Moreno Villa  - Giacinta la rossa (Torino,  Einaudi  1972). 
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Vittorio  
Bodini  
 
La vita  
e le opere 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I testi che seguono sono tratti da Vittorio Bodini  - Tutte le poesie - A cura di Oreste Macrì  
(Nardò,  Besa 2000). 

 Selezione a cura di Danilo Mandolini . 



 

 Da Tutte le poesie 
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"ÈËÌɯÈɯ×ÌááÐɯÈɯØÜÌÚÛɀÖÙÈɯÚÜÓÓÌɯÛÌÙÙÌɯËÌÓɯ2ÜË 
un tramonto da bestia macellata. 
+ɀÈÙÐÈɯöɯ×ÐÌÕÈɯËÐɯÚÈÕÎÜÌȮ 
e gli ulivi, e le foglie del tabacco, 
ÌɯÈÕÊÖÙÈɯÕÖÕɯÚɀÈÊÊÌÕËÌɯÜÕɯÓÜÔÌȭ 
 
Un bisbigliare fitto, di mille voci,  
ÚɀÖËÌɯÓÖÕÛÈÕÖɯËÈÐɯÝÐÊÐÕÐɯÊÖÙÛÐÓÐȯ 
tutto il paese vuole far sapere 
che vive ancora 
ÕÌÓÓɀÖÔÉÙÈɯÐÕɯÊÜÐɯÙÐÌÕÛÙÈɯËÌÊÈ×ÐÛÈÛÖ 
un carrettiere dalle cave. Il buio, 
ÊÖÔɀöɯÓÜÕÎÖɯÕÌÓɯ2ÜËȵɯ3ÈÙËÐɯÚɀÈÊÊÌÕËÖÕÖ 
le luci delle case e dei fanali. 
 
Le bambine negli orti  
ad ogni grido aggiungono una foglia  
alla luna e al basilico. 

 
 
 

 
 
 

Da LA LUNA DEI BORBONI E ALTRE POESIE (1945 -1961) 
Da Foglie di tabacco (1945-1947) 
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 
 

Bestiario salentino 
 
 
La luce è un'altra bestia sulle case 
da aggiungere al bestiario 
la cui favola 
sa di sputi e minacce, 
il geco, la tarantola, 
l'aggressiva cicala, 
la civetta. 
E quell'altra che non canta e non brucia 
come la frusta del carrettiere 
sotto la nuvola di caldo  
ma grigiamente  dice: se le cose 
fossero andate diversamente. 
Immondo insetto, così pieno di malinconia!  
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 

Lydia Gutiérrez 
Caffè Greco, 1945 
 
 
Teste di serpenti dondolano lentamente 
nei caffè dove a Lydia  Gutiérrez  
non sarebbe bastato il mantello della sua chioma 
ÚÌɯÊÖÕɯÖÎÕÐɯÊÈ×ÌÓÓÖɯÈÝÌÚÚÌɯ×ÖÛÜÛÖɯÚÈÓÝÈÙÌɯÓÈɯÝÐÛÈɯËɀÜÕɯÜÖÔÖȭ 
Gli stucchi delle sale sempre in penombra 
ȹËÖÝÌɯÓɀÖÙÈɯöɯÛÈ××ÈÛÈɯÐÕɯÜÕÈɯÉÖÛÛÐÎÓÐÈɯÝÌÙËÖÎÕÖÓÈȺ 
sono lo sconsolato limite dei suoi fasti, 
il ponte miserabile ai giovani della nostra epoca, 
quelli che da ragazzi giuravano non senza rossore 
che la musica non era che un suo attributo. 
Oh, ditemi dove abita, a quale stanza ammobiliata 
io busserò schernendomi del mio batticuore, 
nei giorni di pioggia in cui il giallo delle case di Roma  
sembra un loro modo curioso di piangere.  

 
 
 
 
 
 

Da Altri versi (1945 -1947) 
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  
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Piano si staccano 
i tocchi 
da un orologio e nuotano  
fra pioggia, vento e vetri di finestre.  
Le terrazze tamburellano 
come teli da tenda 
e il grido dei fanciulli: « Aea!» si perde 
nelle vie 
come pei corridoi  
ËɀÜÕɯÊÈÚÛÌÓÓÖɯÈÚÚÌËÐÈÛÖȭ 
Inverno assediatore, 
ÝÌÊÊÏÐÈÐÈɯËÌÓÓɀÈÕÕÖȮ 
mette angoscia nei sensi, 
chiude il domani.  
 
Ma lasciamo un momento questa città. 
Andiamo nel sonno,  
andiamo a vedere che succede. 

 
 
 
 
 
 

Da La luna dei Borboni  (1950-1951) 
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  
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Qui non vorrei morire dove vivere  
mi tocca, mio paese, 
così sgradito da doverti amare; 
lento piano dove la luce pare 
di carne cruda 
ÌɯÐÓɯÕÌÚ×ÖÓÖɯÝÈɯÌɯÝÐÌÕÌɯÍÙÈɯÕÖÐɯÌɯÓɀÐÕÝÌÙÕÖȭ 
 
Pigro 
come una mezzaluna nel sole di maggio, 
la tazza di caffè, le parole perdute, 
vivo ormai nelle cose che i miei occhi guardano: 
ËÐÝÌÕÛÖɯÜÓÐÝÖɯÌɯÙÜÖÛÈɯËɀÜÕɯÓÌÕÛÖɯÊÈÙÙÖȮ 
ÚÐÌ×ÌɯËÐɯÍÐÊÏÐɯËɀ(ÕËÐÈȮɯÛÌÙÙÈɯÈÔÈÙÈ 
dove cresce il tabacco. 
Ma tu, mortale e torbida, così mia, 
così sola, 
dici che non è vero, che non è tutto. 
Triste invidia di vivere,  
in tutta questa pianura  
ÕÖÕɯÊɀöɯÜÕɯÙÈÔÖɯÚÜɯÊÜÐɯÛÜɯÝÖÎÓÐÈɯ×ÖÚÈÙÛÐȭ 
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 
 
 

Sto davanti alla tua caverna  
 
 
Sto davanti alla tua caverna. 
Esci fuori e arrenditi.  
Noi abbiamo la sintassi e la radio, 
i giornali e il telegrafo  
e tu non vivi che del mio sonno,  
non hai che la roccia a cui ti tieni abbrancato, 
e per farmi dispetto  
non mi rispondi nemmeno.  

 
 
 
 
 
 

Da Dopo la luna (1952-1955) 
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 

Finibusterrae 
 
 
Vorrei essere fieno sul finire del giorno  
portato alla deriva  
fra campi di tabacco e ulivi, su un carro 
che arriva in un paese dopo il tramonto  
in un'aria di gomma scura.  
Angeli pterodattili sorvolano  
quello stretto cunicolo in cui il giorno  
vacilla: è un'ora 
che è peggio solo morire, e sola luce 
è accesa in piazza una sala da barba. 
Il fanale d'un camion,  
scopa d'apocalisse, va scoprendo 
crolli di donne in fuga  
nel vano delle porte e tornerà 
il bianco per un attimo a brillare  
della calce, regina arsa e concreta 
in questi umili luoghi dove termini,  
meschinamente, Italia, in poca rissa 
d'acque ai piedi d'un faro.  
È qui che i salentini  dopo morti  
fanno ritorno  
col cappello in testa. 



 
 
 

Con la parola nu 
 

 
Con la parola nu 
come un bastone 
trovato fra le tombe 
ɬ nudità, nulla, nuvola ɬ 
attraverso il paese semispento 
nel sonno del meriggio. 
 
Un aquilone  nu 
violetto vola  
da una mano invisibile  
ÈÓÓɀÈ×ÙÐÓÌȰ 
ÜÕɀÈÓÛÙÈɯÔÈÕÖɯÍÙÜÎÈ 
un orto non più grande di una tasca.  
Smuove fascine e serpi 
ÜÕɯÊÖÙÈÎÎÐÖɯËɀÈ×ÙÐÓÌȭ 
 
Minimo e non eterno,  
non ha paura 
di nulla e di sorridere  
il piccolo  nu, 
spenzolandosi a volte 
dalla stanghe dei carri, 
o immaginando sulla secca pianura 
dolci fiumi del Nord  
dai nomi sdruccioli o tronchi  
che verdi rive cortesemente carezzano. 
Può essere in ronzio 
del nero moscone, 
di quelli che son detti di buon augurio,  
Ö××ÜÙÌɯÐÓɯÕÖÔÌɯËɀ(ÛÈÓÐÈ 
come un rimorso, 
 

 

 
 

Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 
 
 
 
 

 
 
 
il cauto arrampicarsi del saraceno 
sulle rugose coste 
o quello della luna sugli ulivi.  
Numero e nucleo un equilibrio  nu 
sonoro e mesto in infiniti fili  
ÈÛÛÖÙÕÐÈɯÊÖÔÌɯÓɀÈÙÐÈ 
questo presente gracile ed immenso. 
E quando non bastasse, 
questa è la verde vasca 
del solfato di rame 
e lì sta il cielo 
liquido e azzurro!  
(chi ha creato il mondo 
e le sue nere virtù 
nulla ha fatto di meglio  
dei colori nei campi.)  
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 
 
 

San Giovanni degli Eremiti 
 
 
Vedi come frantuma questa tromba 
negra la frase, rovistando i più  
ÖÚÊÜÙÐɯÙÐ×ÖÚÛÐÎÓÐɯËÌÓÓɀÈÔÖÙÌ 
ÌɯËÌÓɯÛÌÔ×Öȳɯ.ɯÊÖÔÌɯÓɀÌÙÉÈ 
effimera tremando  
somiglia al suo concerto? 
E tu che pensi, 
funerea carne al vento viola, 
persa 
tra le cupole rosse mussulmane 
e il pallore dei ruvidi limoni?  
cosa ottiene il tuo sguardo che non sia 
silenzio che si fa colore, 
colore che si fa scusa mortale? 

 
 
 
 
 
 

Da Via De Angelis (1956-1970) 
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 
 
 
 
 

La verde noia uccide 
 
 
I muschi, il capelvenere, 
le testoline rosse delle more, 
la polla che in silenzio 
muove la bocca tremula 
come vana figura 
ÊÏÌɯÚɀÈÓÓÖÕÛÈÕÈɯÐÕɯÚÖÎÕÖ 
ogni privata vicenda  
hanno disperso. Chiedersi 
«a che punto sono con me stesso?», 
non ha senso. 
La verde noia uccide 
gli idolatrici cuori.  
Scivola il sandalo 
dal piede, 
ghermisce la giacca 
un rovo.  
Eccomi divenuto  
bosco. Sarò 
solo un filo fra i tanti  
di questo verde arazzo dietro il quale  
una pastora invisibile  
ÐÔ×ÓÖÙÈɯÜÕɀÐÕÝÐÚÐÉÐÓÌɯÊÈ×ÙÈȭ 

 
 
 
 
 
 

Da Serie stazzemese (1961) 
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Da 
Tutte le 
poesie 
 
Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 
 
 
 
 
 
 

Il miele del dopoguerra 
 
 
Non si saprà mai dire 
ØÜÈÕËɀöɯÊÏÌɯÍÐÕĆɯØÜÌÓÓɀÐÕÝÌÙÕÖ 
ÐÕɯÊÜÐɯËÐÚÊÌÚÌɯÚÌÕáɀÈÕÌÓÓÖ 
la candida regina degli ascensori 
e il pachiderma sulle cui rughe potreste leggere 
ÐÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯÌɯÓÈɯÍÐÕÌɯËɀÖÎÕÐɯÈÔÖÙÌ 
si diresse solenne verso il fiume 
dove la sera cerca i carri degli zingari 
o nasconde semplici parole fra gli arcolai 
e le api del dopoguerra paragonano il loro miele  
senza sfiorare i morti che telefonano 
sulle linee occupate. 
 
1963 

 
 
 
 
 
 

Da Metamor  (1962-1966) 
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Da 
Tutte le 
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Di  
Vittorio  
Bodini  

 
 
 

Night II  
 
 
Se bere un whisky è versarlo 
ÚÜÓÓɀÈÙÚÖɯÛÌÙÙÐÊÊÐÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖ×ÙÐÈɯÛÖÔÉÈ 
ËÖÝÌɯÓɀÖÚÊÌÕÐÛãɯÊÈÕÛÐÊÊÏÐÈɯÈÚÚÈÚÚÐÕÈÛÈ 
ËÈÓÓɀÖÔÉÙÈɯËɀÜÕɯÊÈÕÌɯÖɯËÈÓÓÈɯÍÜÙÐÈɯËÌÓÓÈɯÙÈÎÐÖÕÌ 
ÛÙÖÍÌÐɯËɀÖÊÊÏÐɯÐÕÌÚ×ÜÎÕÈÛÐ 
come fregi di antiche stamperie 
ÚÐɯÚÊÐÖÎÓÐÌÙÈÕÕÖɯÕÌÓÓɀÈÓÊÖÖÓɯÛÙÈɯÐɯÚÈËÐÊÐɯÈÙÊÏÐÝÐ 
di una notte tradita da strambi propositi.  
Una finestra morrà.  
Morrà sul Bosforo un ferro di cavallo.  
 
1965 
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Se la vita è il colore della morte 
 
 
Se la vita è il colore della morte 
ÓÈɯ×ÈÙÌÛÌɯËÐɯÉÜÐÖɯÔɀÐÕËÖÝÐÕÈ 
qui disteso 
come lo sconosciuto entro la sfera 
del suo nero scrutinio, 
irriflessivo, avvolto  
ËɀÜÕÈɯÊÖ×ÌÙÛÈɯÎÐÈÓÓÈɯÖɯÝÌÙËÐÕÈ 
ÓɀÜÖÔÖɯÌÝÖÊÈÛÖȮɯ×ÐÊÊÖÓÖ 
e remoto, 
che dorme senza difendersi. 
Ma io non dormo, no, io sento tutto,  
il rumore di macchine taciturne  
che fu il Suo pensiero nel pensarmi, 
come a mia volta io penso 
talvolta di cose futili  
ÊÏÌɯÕÖÕɯÚɀÈÎÎÙÈ××ÈÕÖȮ 
stoicamente vivendo 
il tempo che le penso. 
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Da RACCOLTE INEDITE IN VITA  
Da Inediti(1954-1961) 



ESO 510-G13: una galassia dalla inusuale struttura a disco.  



voci 



La nebulosa Velo: è ciò che rimane di una supernova situata nella costellazione del cigno.  
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Patrizia Cavalli  

          A distanza di  ÝÌÕÛɀÈÕÕÐ esatti ËÈÓÓɀÜÚÊÐÛÈ per i tipi  ËÌÓÓɀÌËÐÛÖÙÌ bresciano Óɀ.ÉÓÐØÜÖȮ viene ora ripubblicata  ɬ 
nella prestigiosissima collana di  poesia cosiddetta bianca di  Einaudi  e senza modificare  neanche una virgola  

rispetto  al testo originale  ɬ una raccolta che diremmo  strategica nella produzione  in versi ËÌÓÓɀÈÕÊÖÕÌÛÈÕÖ Francesco 
Scarabicchi. 
          +ɀÖ×ÌÙÈ in questione è IL  PRATO BIANCO .  
          Si tratta, come accennato in apertura, di  un lavoro  di  assoluto rilievo  perché rappresenta il  culmine,  alto, della 
prima  fase del ɁÍÈÙÌ ×ÖÌÚÐÈɂ ËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÌ in questione. Dopo Il  prato bianco, infatti,  Scarabicchi traccia come una linea 
sui suoi primi  tre libri  di  poesia (La porta murata - 1982, Il  viale ËɀÐÕÝÌÙÕÖ - 1989 e, appunto,  Il  prato bianco - 1997) 
antologizzando  questi ne Il  cancello 1980-1999 (2001). 
          Dopo ÓɀÈÕÛÖÓÖÎÐÈ di  cui appena sopra viene dato il  la ad una nuova e sontuosa fase del percorso di  ricerca in 
versi di  cui stiamo qui  disquisendo. +ɀÖ×ÌÙÈ che sancisce questo nuovo momento e che è considerata da molti  come 
il  capolavoro del Nostro  è quella che porta il  titolo  de +ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ della neve (2003). A questa seguiranno molte altre 
importanti  pubblicazioni,  ma è praticamente inevitabile  pensare che la vicinanza tra Il  prato bianco e +ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ 
della neve (sia pur  nelle differenze soprattutto  stilistiche)  non sia affatto casuale. Queste due raccolte di  versi, 
pubblicate ad un intervallo  temporale di  sei anni ÓɀÜÕÈ ËÈÓÓɀÈÓÛÙÈȮ paiono infatti  come interconnesse, come fossero le 
rive  di  uno stesso fiume  che, immediatamente  prima  e dopo ÜÕɀÐÔ×ÙÖÝÝÐÚÈ ansa, aumenta la propria  portata con 
un nuovo e più  vitale  flusso ËɀÈÊØÜÈ. 
         Il  testo di  Massimo  Recalcati, uscito su Ɂdoppiozeroɂ lo scorso 7 febbraio, che riproponiamo  integralmente  a 
seguire (dopo la nota bio-bibliografica  del poeta) tratta, tra gli  altri  argomenti,  proprio  ËÌÓÓɀÐÕËÐÚÊÜÛÐÉÐÓÌ prossimità  
che lega Il  prato bianco a +ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ della neve. Poi: una selezione di  testi curata da Danilo  Mandolini  che attinge 
proprio  dalle due testé evidenziate opere scarabicchiane. 

 

Francesco Scarabicchi 

 

Francesco Scarabicchi 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

È nato nel 1951 ad Ancona, dove vive . 
Tra i molti  lavori  in poesia dati  alle stampe, si ricordano  soprattutto : 
 
Å La porta murata (con introduzione  di  Franco Scataglini, Residenza 
1982); 
Å Il  viale ËɀÐÕÝÌÙÕÖ ȹÓɀ.ÉÓÐØÜÖ 1989); 
Å Il  prato bianco ȹÓɀ.ÉÓÐØÜÖ 1997); 
Å Il  cancello 1980 - 1999 (peQuod 2001); 
Å +ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ della neve (Donzelli  2003); 
Å Il  segreto ȹÓɀ.ÉÓÐØÜÖ 2007); 
Å Frammenti dei dodici mesi (con quattordici  immagini  di  Giorgio  Cutini , 
Óɀ.ÉÓÐØÜÖ 2010); 
Å +ɀÖÙÈ felice (Donzelli  2010); 
Å Nevicata (con venticinque  acqueforti di  Nicola  Montanari  (Liberilibri  
2013); 
Å con ogni mio saper e diligentia - Stanze per Lorenzo Lotto (Liberilibri  
2013); 
Å Non domandarmi nulla (traduzioni  da Machado e Garcia Lorca -
Marcos y Marcos 2015). 
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        EDIZIONI LôOBLIQUO 

Francesco Scarabicchi 

+ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ 
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Di  Massimo  Recalcati 
 

Il  prato bianco e ÓɀÈÚÊÌÕËÌÕáÈ di Giorgio Morandi  
  

Il  prato bianco è il  titolo  di  una intensa raccolta di  poesie di  Francesco Scarabicchi pubblicata originariamente  
nel gennaio del 1997 per i tipi  delle edizioni  Óɀ.ÉÓÐØÜÖ di  Brescia e riproposta  oggi, esattamente venti  anni 
dopo, da Einaudi  nella sua prestigiosa serie bianca. La poesia del marchigiano Franco Scataglini, a cui il  
libro  è dedicato, e quella di  Umberto  Saba, sono presentissime sullo sfondo, ma le radici  della poetica di  
Scarabicchi affondano anche in ÜÕɀÈÓÛÙÈȮ meno evidente, terra: quella di  Giorgio  Morandi . È possibile, si 
chiedeva il  grande maestro bolognese, dipingere  il  silenzio? Dipingere  ciò che non ha né immagine, né 
suono, né nome? È possibile elevare ÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌ della semplice presenza alla dignità  di  un assoluto? 
Dedicarsi alle cose più  umili  del mondo (bottiglie,  teiere, bicchieri, caraffe, ecc), esposte nella loro nuda 
esistenza, non significa, infatti,  per Morandi  illustrare  il  mondo, ma provare a coglierne il  mistero, il  suo 
enigma irrisolvibile . La dimensione anti-illustrativa  ËÌÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌ mostra che in essa viene preservata una 
trascendenza che esorbita ogni fredda riduzione  tautologica ÈÓÓɀÖÎÎÌÛÛÖ che rappresenta per mostrare che 
ÕÌÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌ artistica Êɀö sempre, come direbbe Adorno,  «qualcosa che resiste», una eccedenza interna che 
rende impossibile  ridurre  la sua presenza a una semplice presenza. Ebbene la poesia di  Scarabicchi 
riprende  in modo originalissimo  questa lezione. La sua attenzione appare assorbita dalla nuda solennità 
dalle cose del mondo, da immagini  silenziose, prive  di  ricami  linguistici,  libere da ogni gioco intellettuale,  
incisive, assolute. 
  

Vocazione anti-romantica e anti-espressionista, radicalmente ascetica, della sua poesia come del 
figurativismo  di  Morandi . Entrambi  non cedono alla scorciatoia ËÌÓÓɀÈÚÛÙÈáÐÖÕÌȮ alla sirena facile della 
dimensione pulsionale  del colore o del suono.  
Scarabicchi, nella sua raccolta di  poesie più  importante,  quale è +ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ della neve (Donzelli,  Roma, 
2003), dirige  il  timone della sua parola verso presenze nude, ridotte  ÈÓÓɀÖÚÚÖ alla loro più  pura immanenza. 
Gesto di  spogliazione ascetico del mondo ËÈÓÓɀÐÕÝÖÓÜÊÙÖ conformista della sua percezione canonica. Egli 
non indica alcuna trascendenza separata dal piano di  questa immanenza ma, nondimeno,  eleva il  tratto  
anonimo di  tale immanenza a cifra ËÌÓÓɀÌÛÌÙÕÖ che si ripete:  
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«I vivi  sostituiscono i vivi,  le case hanno finestre e porte, la pioggia cade e bagna, per camminare ci 
vogliono  le scarpe. Ciascuno ha un nome, i nomi  tornano, si cambiano, le frasi sono sempre le stesse, il  pane 
tagliato, i bambini,  gli  adulti,  i morti,  la cenere.» (idem, p. 74) 
  

Gli  oggetti del mondo, come nella grande pittura  di  Morandi,  non sono semplicemente consumati dal 
tempo, ma eterni che resistono nella loro fragile  sagoma al passare del tempo. Inserzione ËÌÓÓɀÌÛÌÙÕÖ nel 
tempo, luce che filtra  nella notte. Gli  oggetti sono ciò che innanzitutto  resta:  
  

«Una bottiglia,  una mela (ȱ) Solo ciò che è concreto sopravvive : lo scheletro, un anello, i denti . Gli  occhiali 
di  tartaruga rimasti  nella custodia del comodino la notte in cui si è spenta. La coroncina del rosario fatta con 
i gusci di  noci, il  ditale  che portava nella tasca del grembiule,  la spilla  a balia, un pettinino  rosso.» (idem) 
  

La presenza non occulta la verità, non è ombra destinata platonicamente a dileguare di  fronte alla 
permanenza del mondo delle idee. +ɀÌÚÚÌÕáÈ non è nascosta dietro  ÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈ. In Scarabicchi, come in 
Morandi,  la nuda presenza ËÌÓÓɀÖÎÎÌÛÛÖ evoca il  resto che il  trauma del linguaggio  genera separando 
irreversibilmente  ÓɀÜÖÔÖ ËÈÓÓɀ4ÕÖ: ÓɀÖÎÎÌÛÛÖ è il  resto, sempre plurimo,  che incarna questa separazione e, al 
tempo stesso, ciò che la commemora insistentemente. 
  
Caducità ed eternità  
  

La domanda che attraversa Il  prato bianco e alimenta ostinatamente tutta  la poesia di  Scarabicchi riguarda  il  
destino finito  delle cose del mondo e ÓɀÐÕÊÖÕÛÙÖ misterioso con il  loro splendore. Il  mistero non è dietro  al 
mondo, ma coincide con ÓɀÌÝÌÕÛÖ stesso del mondo: «Nei mattini  di  maggio / dove crescono, / liberi  
ËÈÓÓɀÖÍÍÌÚÈȮ / la gioventù  e i gerani?» (Il  prato bianco, Einaudi,  Torino  2017, p. 17; d'ora in poi  PB). È la stessa 
domanda che Freud riprende  in Caducità: cosa resta, cosa si salva ËÈÓÓɀÌÙÖÚÐÖÕÌ del tempo? La bellezza di  un 
fiore, destinata a perire rapidamente, può redimere ÓɀÖÙÙÖÙÌ della finitezza  inguaribile  della vita? La 
bellezza della poesia esclude la ferita della castrazione o la sa ospitare? Per Freud è questo, in ultima  
istanza, il  segreto ËÌÓÓɀɆÈÙÚ poetica": sopportare la ripugnanza del reale (Il  poeta e la fantasia, in Opere, Vol . 5, 
Torino  1980, p. 383). In questo senso essa non sostiene ÓɀÐÓÓÜÚÐÖÕÌ di  un mondo dietro  il  mondo, ma sa 
elevare la caducità del mondo ad un evento degno ËÌÓÓɀÈÚÚÖÓÜÛÖ. È una cifra essenziale del lavoro di  
Scarabicchi: 
 
«Come il  viandante / sul mare di  nebbia», una «nave che salpa» nella «città ËɀÈÜÛÜÕÕÖɌȮ come ɋÓɀÈÓÉÈ del 
lago / nella luce ferma», come «battelli  fermi,  / ÕÌÓÓɀÖÙÈ di  nessuno, / sul mare, / la domenica», dove «ȱcade 
la pioggia» e «ȱla luce di  ottobre / (ȱ) finisce». 
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Tutto  sembra fermo e, insieme, sul punto  di  partire,  di  andarsene, di  svanire. Tutto  è in bilico  tra ÓɀÌÚÚÌÙÌ e il  
nulla,  tra il  tempo e ÓɀÌÛÌÙÕÖ: «nulla che resti / neanche ÓɀÖÔÉÙÈ / ËÌÓÓɀÖÚ×ÐÛÌ che va», «senza nome né lapide / 
per cosa le ignote / sepolture di  febbraio?». Mistero  della caducità inesorabile delle cose del mondo e, nello 
stesso tempo, del loro apparire eterno: «che ne sarà ËÌÓÓɀÜÖÔÖ / paziente e solitario  / che vedo, rincasando/ 
dipingere  un cancello?». Mistero  di  una presenza solcata sempre ËÈÓÓɀÈÚÚÌÕáÈȮ di  una presenza che non può 
mai essere raggiunta  del tutto,  «in cui tutto,  per sempre, / è eterno niente». Desolazione della vita  che porta 
con sé ÓɀÌÚ×ÙÖ×ÙÐÈáÐÖÕÌ sempre presente della morte: «come neve / bianca una collina / senza il  gelo del 
mese / senza inverno  / così è stato ÓɀÐÕÍÌÙÕÖ / che non brucia». Ma anche resistenza della parola che, sebbene 
esausta, non cede mai alla tentazione del silenzio, che sempre sa riprendere  il  suo giro  anche dopo «anni di  
fiume  fermo, / acqua del sonno / della penna che tace».  
  

La cifra del bianco 
  

Scarabicchi è attratto  dalla cifra del bianco, dal gelo, dalla nebbia, dalla neve. È la dimensione sobria della 
sua melanconia. Quello  che resta non assomiglia alla statua ricca di  gloria  ËÌÓÓɀ(ËÌÈÓÌȮ né alla potenza 
inumana e matrigna  della Natura . Quello che resta sarà, piuttosto,  il  silenzio ËÌÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌȮ il  frammento,  
la deposizione di  ogni orgoglio  narcisistico, il  dettaglio,  la devozione alla vita  del mondo. Di  nuovo emerge 
nelle sue parole la grande lezione di  Morandi : 
  

«la tazza sbeccata, le scarpe che infilo  al mattino,  gli  spiccioli  nelle tasche, ÓɀÖÙÖÓÖÎÐÖȮ un colombo che vola 
sui fili  del tram, ÓɀÌÙÉÈ ai bordi  delle traversine lungo  la via ferrata, il  fanale di  una motocicletta che passa 
distante...». (L'esperienza della neve, cit. p. 75) 
  

La parola di  Scarabicchi non esplode mai, non è agitata, le sue ridondanze  non assordano. Piuttosto ɬ come 
per Morandi  ɬ si scandisce in brevi  tocchi monocromi  nei quali  prende forma la forza elementare 
ËÌÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌ. La parola non è un veicolo della potenza del logos né del caos ËÌÓÓɀÐÙÙÈáÐÖÕÈÓÌȮ ma custode 
del segreto del nome che deve essere preservato urgentemente dalla notte della morte ɬ ɋÕÌÓÓɀÐÕÝÌÙÕÖ che 
viene» ɬ come un «lume». Non a caso se Êɀö un fenomeno della natura che assume nella poesia di  
Scarabicchi la dignità  di  una cifra metafisica è quello della neve. Dopo Il  prato bianco, +ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈ della 
neve (2003) e Nevicata (2013) sono altre raccolte di  poesie di  straordinaria  bellezza. Qui  il  riferimento  alla 
neve ricorre  con insistenza. La neve come la pioggia, cade dal cielo, viene da un altro luogo, viene, come 
ricorda Lacan in Lituraterre, dalle nubi  ËÌÓÓɀ ÓÛÙÖ. Ma, diversamente dalla pioggia, la neve lascia un segno 
della sua presenza, si deposita, sopravvive  alla sua caduta. Nel tempo della neve «tutto  è immobile  e muto  / 
pure il  tempo / sembra fermo in eterno» (Nevicata. Con paesaggi incisi  da Nicola  Montanari,  Liberilibri , 
Macerata, 2013, p. 9). Essa non è pioggia  che scivola via, ma ɬ lacanianamente ɬ resto che resiste, oggetto 
XXXX  
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piccolo (a) della pioggia  del significante: «sui cavi della luce / sulle punte del cancello a lance / sul bordo dei 
muretti  a recinzione / ovunque seminata ovunque scesa / a benedire il  luogo e la mattina» (idem, p. 8).   
  
Nella neve Scaribicchi vede un gesto silenzioso e anonimo di  benedizione del mondo. È, se si vuole, il  
francescanesimo laico che ispira  il  suo poetare: contorsione minima  della parola che, come neve, appare 
prosciugata da ogni elemento superfluo  ɬ sterilmente ornamentale ɬ che ne dissolverebbe in modo 
ideologicamente persuasivo la sua pura potenza evocativa. È il  rigore della verticalità  della parola poetica 
che Scarabicchi spesso invoca come fosse un taglio  di  Fontana nella tela del mondo. Basta, infatti,  una cosa 
del mondo («il lungo  filo  di  ferro / che cadenza battendo / contro il  palo / di  legno della luce» o «i passi che 
non so / sul legno del pontile»)  a dare senso ÈÓÓɀÌÝÌÕÛÖ assoluto del mondo.  
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I testi che seguono sono tratti da Il prato bianco (Torino,  Einaudi 2017) 
e da +ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯÕÌÝÌɯ(Roma, Donzelli 2003) 

di Francesco Scarabicchi. 
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+ɀÈÓÉÈɯÝÐÕÊÌÝÈɯÓɀÖÙÈɯÔÈÛÛÜÛÐÕÈȱ 
(Purgatorio, I, II5)  

 
 
 
Porto in salvo dal freddo le parole, 
ÊÜÙÖɯÓɀÖÔÉÙÈɯËÌÓÓɀÌÙÉÈȮɯÓÈɯÊÖÓÛÐÝÖ 
alla luce notturna delle aiuole, 
custodisco la casa dove vivo, 
dico piano il tuo nome, lo conservo 
×ÌÙɯÓɀÐÕÝÌÙÕÖɯÊÏÌɯÝÐÌÕÌȮɯÊÖÔÌɯÜÕɯÓÜÔÌȭ 
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a Massimo Recalcati 

 
Non la musica, 
non la sua rovina, 
ÔÈɯÜÕɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐ 
niente che declina 
 
come di neve 
bianca una collina 
senza il gelo del mese, 
senza inverno; 
 
ÊÖÚĆɯöɯÚÛÈÛÖɯÓɀÐÕÍÌÙÕÖ 
che non brucia 
di anni votati  
al vetro che traspare 
 
tutto il mondo di là  
che, in lontananza, 
è dato di vedere 
e non toccare, 
 
vuoto di voce  
voce di sembianza 
×ÌÙÚÈɯÕÌÓÓɀÈÙÐÈ 
che non sa tornare. 
 
Anni di fiume fermo,  
acqua nel sonno 
della pena che tace 
e che si insinua 
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dove il sogno finisce 
e in lui cammina  
la luce dello sguardo, 
il suo ritardo  
 
sulla vita dei vivi  
che continua 
dominata dai passi 
del riguardo.  
 
seduto a lume spento 
ho visitato  
il mondo senza me, 
quel nulla intero  
 
nel mistero del nome 
che si stanca 
fino alla fine  
che non ha sentiero. 
 
Il tempo chiede 
il tempo che gli manca 
nel perdono dei giorni,  
la distanza 
 
che separa il dolore 
e lo cancella 
come gesso 

 
 
 

 
 

 
 
sul nero di lavagna. 
 
$ÊÊÖɯÊÖÚɀöȮɯÖÎÕÐɯÝÖÓÛÈȮ 
la vacanza 
nel lontano da sé, 
la strada bianca 
 
ÚÜɯÊÜÐɯÓɀÖÔÉÙÈɯËÐɯÜÕɀÖÔÉÙÈ 
ÜÕɀÖÔÉÙÈɯÈÍÍÐÈÕÊÈ 
al nulla muto  
che non ha speranza, 
 
quel povero deserto 
ËɀÖÙÌɯÐÕÚÖÕÕÐ 
in cui tutto, per sempre,  
è eterno e niente. 
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Nei mattini di maggio  
 
 
 
Nei mattini di maggio  
dove crescono, 
ÓÐÉÌÙÐɯËÈÓÓɀÖÍÍÌÚÈȮ 
la gioventù e i gerani? 
 

 
 
 
 
 
 

Da Le serre silenziose 

 

Una solitudine  
 
 
 
"ÏÌɯÕÌɯÚÈÙãɯËÌÓÓɀÜÖÔÖ 
paziente e solitario 
che vedo, rincasando, 
dipingere un cancello? 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

-ÌÓÓɀÖÙÈɯËÐɯÕÌÚÚÜÕÖ 
 
 
 
Pochi 
battelli fermi,  
ÕÌÓÓɀÖÙÈɯËÐɯÕÌÚÚÜÕÖȮ 
sul mare, 
la domenica. 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Nel fondo  
 
 
 
Il poco più di notte  
che si attarda 
sul manto delle more 
non tradisce 
quel che di te non dici, 
gli anni muti  
scivolati nel fondo,  
in lontananza. 
 

 

 
 

Da 
Il prato 
bianco 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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Secondo preludio 
 
 
 
Oh giorno vano  
ËÈÓÓɀÐÕÊÓÌÔÌÕÛÌɯÊÏÐÜÚÖ 
tempo che non trattiene 
nulla di ciò che è vivo.  
 
"ɀÌÙÈÕÖɯÌɯ×ÖÐɯÕÖÕɯÚÈÕÕÖ 
che cammino 
custode involontario  
che ormai vede 
 
ËÐɯÜÕɀÈÓÛÙÈɯÌÛã 
compiuto il suo destino  
e di quei luoghi  
giovani per sempre 
 
negli occhi accesi 
di un eterno bambino  
che divide quel sogno 
dal presente. 

 

 
 

Da 
Il prato 
bianco 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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Da Passeggiata orientale 

 
 
 
 
 

Terzo preludio  
 
 
 
#ÈÓÓɀÈÓÛÙÖÝÌ 
del sonno 
o da che parte 
vengono, 
brevi fiati,  
senza nome 
bisbigli di memoria  
al sussurro che pone 
sulla storia 
la garza della luce 
o la sua ombra? 

 

 
 

Da 
Il prato 
bianco 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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Settimo preludio  
 
 
 
Tu sola sei venuta 
a quel suo stanco 
passo di notte bianco, 
 
a quella estrema luce 
ËɀÈÓÛÙÈɯÚ×ÖÕËÈ 
di chi piano allontana  
sé dal nome 
e anche se chiamato 
non risponde. 

 
 
 
 
 
 

Da Albogasio  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Frammento 
 
 
 
ȱ 

ØÜÌÓÓɀÐÚÖÓÈɯËÐɯ×ÖÓÝÌÙÌ 
alle spalle 

 
 
 
 
 
 

Da Due occasioni 

 

 
 

Da 
Il prato 
bianco 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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Gennaio 
 
 
 
ɋ+ÜÊÌɯËÌÓÓɀÖÙÈɯÊÏÐÈÙÈȮ 
ÕÌÓɯÚÐÓÌÕáÐÖɯËÌÓÓɀÈÕÕÖȮ 
 
sulla porta». 

 

 
 

Francesco 
Scarabicchi 

 

 Da Lõesperienza della neve 
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Dolore e notte 
 
 
 
«Passeranno lontano nere navi, 
ÓÌÕÛÌɯÚÜɯØÜÌÓɯÊÖÕÍÐÕÌɯËɀÖÙÐááÖÕÛÌ 
 
come minacce che non fanno male 
a guidare la morte nel silenzio 
 
in terre più distanti della luna  
dove il sangue rapprende come il miele, 
 
polvere di paura e un urlo solo  
che trafigge di sé dolore e notte». 

 
 
 
 
 
 

Da Melma e male 

 

 
 

Da 
+ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ
della neve 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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Giacomo 
 
 

4ÕÈɯÉÌÓÓÈɯÊÈÙÙÖááÐÕÈɯÊÖÓÖÙɯËÌÓÓɀÈÙÐÈɯȻȱȼ 
Carlo Collodi, Le avventure di Pinocchio 

 
Egli è nato 
ÕÌÓÓɀÖÙÈ 
di giugno  
meridiana  
 
nel chiarore 
che dona 
alla luce 
la luce 
ÊÏÌɯÕÖÕɯÊɀÌÙÈȭ 

 
 
 
 
 
 

Da +ÜÊÌɯÊÏÌɯÕÖÕɯÊɀÌÙÈ 

 

 
 

Da 
+ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ
della neve 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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La salita 
 
 
 
«Scegli per abitudine la vita, 
la felice vacanza che non dura, 
 
comunque vada e sia, nome del mese 
ÊÏÌɯ×ÐķɯÉÐÖÕËÖɯÍÈɯÐÓɯÎÙÈÕÖɯÌɯÍÐÕÌɯÓɀÈÙÐÈȮ 
 
illumina ragazze senza peso 
e coniuga le notti come un verbo. 
 
Porta i tuoi anni nomadi, conquista  
la libertà del niente, un pugno vuoto  
 
a quel sole che alto non si spegne, 
fuoco rosso e geranio, mia sinistra 
 
dalla parte del cuore, la salita 
che più ripida è e più discende 
 
verso le rive della pena antica 
dove la storia sceglie i suoi sentieri 
 
a togliere ogni volta ciò che rende». 

 

 
 

Da 
+ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ
della neve 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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Ai vetri a visitarmi  
 
 
 
«A un tratto se ne vanno via leggere 
isole della pena quando è notte. 
 
-ÖÔÐɯÜÕɯ×ÖÊÖɯÚɀÈÍÍÖÓÓÈÕÖɯÕÌÓɯÉÜÐÖ 
ÊÖÔÌɯÚÌɯÚɀÈÚÚÐÌ×ÈÚÚÌÙÖɯËɀÈÛÛÖÙÕÖȭ 
 
tornano spesso ai vetri a visitarmi 
la paura del nero e quelle voci 
 
mute come le nubi di novembre.  
Qui non sono e non sai se scenda piano 
 
la luce della luna a illuminare  
la stanza che non vedo e che conosco 
 
ËÖÝÌɯÊɀöɯÐÓɯÛÜÖɯÙÌÚ×ÐÙÖɯÊÏÌɯÕÖÕɯÔÈÕÊÈȮ 
scarpe, cappelli, abiti da viaggio, 
 
libri, quadri ritratti e il tavolino  
ËɀÜÕÈɯÓÖÕÛÈÕÈɯÔÈËÙÌɯËÐɯÛÜÖɯ×ÈËÙÌ 
 
ÊÏÌɯÚɀöɯ×ÌÙÚÈɯËɀÌÚÛÈÛÌɯÊÏÐÚÚãɯËÖÝÌɌȭ 

 

 
 

Da 
+ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ
della neve 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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1 
 
 
 
I vivi  si sostituiscono ai vivi,  le case hanno finestre e porte, la pioggia 
cade e bagna, per camminare ci cogliono le scarpe. Ciascuno ha un 
nome, i nomi  tornano, si cambiano, le frasi sono sempre le stesse, il  pane 
tagliato, i bambini,  gli  adulti,  i morti,  la cenere. Nessuno rammenta 
nessuno. Resistono gli  oggetti. Una bottiglia  più  di  una mela. La 
memoria si lega alle nature morte. Solo ciò che è concreto sopravvive : lo 
scheletro, un anello, i denti . Gli  occhiali di  tartaruga rimasti  nella 
custodia sul comodino la notte in cui si è spenta. La coroncina del rosario 
fatta con i gusci delle noci, il  ditale che portava nella tasca del grembiule,  
la spilla  a balia, un pettinino  rosso. Di  tutti  i suoi novantuno  anni, solo 
una scatola di  oggetti, un centrino ricamato con le iniziali  AT, un uovo di  
legno per rammendare le calze. 

 
 
 
 
 
 

Da Le cose 

 

 
 

Da 
+ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯ
della neve 
 
di  
Francesco 
Scarabicchi 
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Massimo Recalcati 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vive  e lavora come psicoanalista a Milano . Ha discusso la sua tesi di  laurea in Filosofia, dal titolo  Desir d'être e 
Todestrieb. Ipotesi per un confronto tra Sartre e Freud, con il  prof . Franco Fergnani, nel Luglio  1985. Nel  1989 si è 
specializzato presso la scuola di  Psicologia di  Milano  diretta  da Marcello  Cesabianchi. Ha discusso la sua tesi di  
specializzazione in Psicologia, dal titolo  Analisi terminabile ed interminabile. Note sul transfert, con il  prof . Enzo Funari . Ha 
svolto la sua formazione analitica a Milano  con Carlo Viganò e a Parigi con Jacques-Alain  Miller  ed Eric Laurent , tra il  
1988 e il  2008. 
Ha fatto parte del Ɂ"ÈÔ×Ö ÍÙÌÜËÐÈÕÖɂ per anni occupando incarichi  istituzionali  nazionali  e internazionali . 
Attualmente  è membro analista ËÌÓÓɀɂ ÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÌ lacaniana italiana di  psicoanaliaiɂ e di  ɁEspace Analytique ɂ. 
Ha insegnato nelle Università  di  Padova, Urbino,  Bergamo e Losanna. Insegna Psicologia del comportamento 
alimentare presso Óɀ4ÕÐÝÌÙÚÐÛã degli  Studi di  Pavia. Attualmente  tiene il  corso La lezione clinica di Jacques Lacan per il  
Laboratorio  di  psicoanalisi e scienze umane del Dipartimento  di  scienze umane dell'Università  degli  Studi di  Verona. 
È direttore  scientifico della Scuola di  specializzazione in psicoterapia IRPA - Istituto  di  Ricerca e Psicoanalisi Applicata . 
Nel  gennaio del 2003, insieme ad alcuni  amici e colleghi, ha fondato Jonas Onlus - Centro di  clinica psicoanalitica per i 
nuovi  sintomi . Ha svolto una intensa attività  di  supervisione clinica presso diverse istituzioni  della salute mentale 
(Comunità  terapeutiche, Centri  di  psicoterapia, SERT, Reparti ospedalieri) in diverse città: Bologna, Torino,  Roma, 
Firenze e Milano . Dal 2006 è supervisore clinico presso il  reparto di  Neuropsichiatria  infantile  ËÌÓÓɀ.Ú×ÌËÈÓÌ 
2ÈÕÛɀ.ÙÚÖÓÈ di  Bologna. Il  suo lavoro  teorico ÚÜÓÓɀÐÕÚÌÎÕÈÔÌÕÛÖ di  Jacques Lacan, le sue ricerche cliniche sulla 
Psicopatologia contemporanea, in particolare ÚÜÓÓɀÈÕÖÙÌÚÚÐÈȮ la bulimia  e i disturbi  alimentari  e la sua riflessione sulla 
figura  del padre ÕÌÓÓɀÌ×ÖÊÈ ipermoderna , sono diventati  punti  di  riferimento  e di  formazione  stabili  e riconosciuti . 
Ha collaborato e collabora con diverse riviste  specializzate nazionali  ȹɁÈÜÛ-ÈÜÛɂȮ Ɂ+ÌÛÛÌÙÈɂ e ɁPedagogikaɂȺ e 
internazionali  ȹɁRevue de la Cause freudienneɂȮ ɁPsychanalyseɂȮ ɁClinique  lacanienneɂȺȮ per le pagine culturali  del 
quotidiano  Ɂ(Ó ,ÈÕÐÍÌÚÛÖɂ (2001-2011) e, dal 2011, per quelle di  Ɂ1Ì×ÜÉÉÓÐÊÈɂ. 
Dirige  la Collana di  Studi Psicoanalitici applicata ɁJonasɂȮ presso la Franco Angeli,  e ha diretto  la collana Ɂ ÙÊÐ×ÌÓÈÎÖ. 
Ricerche di  psicoanalisi ÊÖÕÛÌÔ×ÖÙÈÕÌÈɂȮ presso Bruno Mondadori . Dirige  la collana Ɂ$ÙÌËÐɂ dal 2014, per Feltrinelli,  e 
la collana Ɂ2ÛÜËÐ di  /ÚÐÊÖÈÕÈÓÐÚÐɂȮ dal 2015, per la casa editrice Mimesis. Le sue numerose pubblicazioni  sono tradotte  
in diverse lingue . 
Nel 2015 ha ricevuto  il  Premio internazionale  per la Cultura  Mediterranea della Fondazione Carical, per la sezione 
Scienze ËÌÓÓɀÜÖÔÖȮ «...per il  valore innovativo  del suo pensiero.». Nel  2016 ha ricevuto  il  Premio "Il  Sogno di  
Piero" dell'Accademia  di  Belle Arti  di  Urbino : «...visto lo straordinario  contributo  offerto  dalla sua ricerca ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖ 
della psicoanalisi, soprattutto,  ÕÌÓÓɀÈ××ÙÖÍÖÕËÐÔÌÕÛÖ ed analisi del pensiero di  Jacques Lacan e per aver in più  
occasioni affrontato  la necessità del fare, alla base della produzione  ËÌÓÓɀÈÙÛÌ.». 
 

https://www.massimorecalcati.it/  
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Un ampio panorama della regione della nebulosa Testa di Cavallo, nella costellazione di Orione.  
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Patrizia Cavalli 
 

          Zoé Valdés è una prolifica  autrice cubana la cui opera è nota in tutto  il  mondo. È narratrice, anche per ÓɀÐÕÍÈÕáÐÈȮ 
poeta e sceneggiatrice che ormai  da più  di  venti  anni vive  esiliata a Parigi. 
          Si tratta di  una personalità davvero autorevole le cui opere sono state tradotte  nelle lingue  di  oltre 20 paesi. 
          Proponiamo ɬ nelle pagine che seguono, nella traduzione  inedita  dallo  spagnolo ÈÓÓɀÐÛÈÓÐÈÕÖ di  Gordiano  Lupi  e dopo 
una nota bio-bibliografica  di  dettaglio  della scrittrice ɬ una selezione (curata da Danilo  Mandolini ) di  alcuni testi dalla sua 
opera in versi probabilmente  più  importante : Todo para una sombra / Tutto per ÜÕɀÖÔÉÙÈ. 
 
 
          Per conoscere meglio Zoé Valdés, la sua poetica e, anche, alcune sue opinioni  tra il  sociale e il  politico  relativamente, 
in particolar  modo, alla questione cubana, segnaliamo qui  a seguire i link  ad ÜÕɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌ articolo  uscito alla fine del 
2014 e ad ÜÕɀÐÕÛÌÙÝÐÚÛÈ da lei recentemente rilasciata. 
     
http ://www .huffingtonpost .it/ laura-zambelli -del-rocino/cuba-fascino-e-nostalgia-secondo-zoe-valdes_b_13267788.html  
 

http ://www .repubblica.it/esteri/ 2014/12/19/news/zo_valds_una_scelta_economica_nessun_progresso_democratico-
103267192/) 

 

Zoé Valdés 

 

Zoé Valdés 
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È nata nel 1959 a +ɀ ÝÈÕÈ, Cuba. 
Filologa di  formazione, tra il  1984 ed il  1988 ha lavorato a Parigi per la 
delegazione cubana ÈÓÓɀ4-$2". e per ÓɀɁ.ÍÐÊÐÕÈ Cultural  de la Misión  
de "ÜÉÈɂ. 
Rientrata a Cuba nel 1988, ha partecipato al movimento  pittorico  del 
paese collaborando con la rivista  Ɂ"ÐÕÌ Cubanoɂ e come sceneggiatrice 
con Óɀ(ÚÛÐÛÜÛÖ Cubano delle Arti  e ËÌÓÓɀ(ÕËÜÚÛÙÐÈ Cinematografica. 
Dal 22 gennaio del 1995 vive  in esilio a Parigi. 
Nel  1996 ha ottenuto  la cittadinanza spagnola e Óɀ.ÙËÐÕÌ di  Cavaliere 
delle Arti  e delle Lettere di  Francia. 
Nel 2001 ha inoltre  ottenuto  le Tre Chiavi  della Città di  Miami,  negli 
Stati Uniti . 
È autrice di  narrativa , di  poesia, di  letteratura  per ÓɀÐÕÍÈáÐÈ e per il  
cinema e la TV. 
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Zoé Valdés 

Tra le sue molte  opere letterarie  si ricordano  
 

in  poesia: 
 

Å Respuestas para vivir  (Editorial  Letras Cubanas 1986); 
Å Todo para una sombra (Editorial  Taifa 1986); 
Å Vagón para fumadores (Editorial  Lumen 1996); 
Å Poemas de la Habana (Editorial  Antoine  Soriano 1997); 
Å Cuerdas para el lince (Editorial  Lumen 1999); 
Å Breve beso de la espera (Editorial  Lumen 2002); 
Å Une habanera à Paris (Gallimard  2005). 
 

In  narrativa : 
 

Å Sangre azul (Editorial  Emece 1996); 
Å La nada cotidiana (Editorial  Emece 1996); 
Å La hija del embajador (Editorial  Emece 1996); 
Å Te di la vida entera (Editorial  Planeta 1996); 
Å La ira (Editorial  Lumen 1996); 
Å Café nostalgia (Editorial  Planeta 1997); 
Å Querido primer novio (Editorial  Planeta 1999); 
Å Le pied de mon père (Gallimard  2000); 
Å Milagro en Miami (Editorial  Planeta 2001); 
Å Lobas de mar (Editorial  Planeta 2003); 
Å La eternidad del instante (Editorial  Plaza Janés 2004); 
Å Bailar con la vida (Editorial  Planeta 2006); 
Å La cazadora de astros (Editorial  Plaza Janés 2007). 
Å El todo cotidiano (Editorial  Planeta 2013); 
Å La Habana, mon amour (Editorial  Stella Maris  2015). 
 

http://www.zoevaldes.com.fr/fs01.htm  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

+ÈɯÛÙÈËÜáÐÖÕÌɯËÈÓÓÖɯÚ×ÈÎÕÖÓÖɯÈÓÓɀÐÛÈÓÐÈÕÖɯËÌÐɯÛÌÚÛÐɯËÐɯZoé Valdés che seguono 
è a cura di Gordiano Lupi ÌËɯöȮɯÈɯÛÜÛÛɀÖÎÎÐȮɯÐÕÌËÐÛÈȭ 

Le versioni in lingua originale oggetto della traduzione sono quelle di  
Todo para una sombra (Barcelona, Editorial  Taifa  1986). 
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/ÙÖ×ÙÐÖɯÊÖÔÌɯÜÕɀÖÈÚÐ 
  
  
La tua voce sul silenzio del mio corpo 
           foglia in bianco  
              scrive carezze. 
Il fumo salato della mia anima copre il tuo stupore  
di vedermi ancora piangendo sopra i fili del tuo abito  
           attendendo la tua mano 
              quel punto azzurro.  
La tua mano ora scrive reportage 
           articoli umidi  
              sulle mie ossa. 
+ÈɯÛÜÈɯÔÈÕÖɯÊÏÌɯÚÐɯÍÌÙÔÈɯÕÌÓÓɀÈÙÐÈɯÊÌÙÊÈÕËÖɯÓÈɯ×ÈÙÖÓÈ 
           il suo segreto 
              il suo possibile fremito.  
Il suono che viene meno in questa luce di hotel. 

 

 
 

Zoé Valdés 
 
(traduzione 
di 
Gordiano 
Lupi)  

 

 Da Todo para una sombra / Tutto per unõombra 
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Visione  
  
  
Fisicamente non ci sei, 
ÔÈɯÛɀÐÕÛÙÈÝÌËÖȮ 
assopito con la bocca aperta 
mentre cucino cibi italiani.  
Fisicamente non ci sei, 
ÔÈɯÛɀÐÕÛÙÈÝÌËÖȮ 
scrivendo pagine definitive,  
con la tua tazza, il tuo caffè 
e i tuoi espedienti per farmi sorridere.  
I tuoi balli    volteggi su volteggi  
sopra il mio tempo.  
Fisicamente non ci sei, 
ÔÈɯÛɀÐÕÛÙÈÝÌËÖȮ 
×ÈÚÚÌÎÎÐÈÕËÖɯËÈɯÜÕɯÓÈÛÖɯÈÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯ 
avvolto in una pelle  
legittima  
di volpe.  

 

 
 

Da 
Todo para 
una sombra 
 
Tutto per 
ÜÕɀÖÔÉÙÈ 
 
di  
Zoé Valdés 
 
(traduzione 
di 
Gordiano 
Lupi)  
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Tutte le partenze di novembre  
  
  
Sei tornato, 
mi guardi riconoscendomi,  
ti guardo riconoscendoti.  
Mi dici che non sono io, 
ti dico che non sei tu. 
Mi racconti alcune cose, 
della tua malattia preferita,  
delle conferenze, 
del mondo.  
Ti corichi distrattamente,  
allegro, soprannaturale.  

 

 
 

Da 
Todo para 
una sombra 
 
Tutto per 
ÜÕɀÖÔÉÙÈ 
 
di  
Zoé Valdés 
 
(traduzione 
di 
Gordiano 
Lupi)  
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Invenzione delle tenebre  
 

  
 ɯØÜÌÚÛɀÜÖÔÖɯÓÈɯÊÈÔÐÊÐÈɯËÜÖÓÌɯÐÕɯ×ÌÛÛÖɯ 
e il cuore uguale sta esplodendo in pezzi,  
io mi presi un frammento,  
i pazzi sempre rubano fette di cuore 
e dopo lo lasciano sanguinare, 
con la pietà di chi ha voluto  
che fosse tutto per sé.  
 ɯØÜÌÚÛɀÜÖÔÖɯÓÖɯÊÜÙÌÙğɯÊÖÕɯ×ÈÙÖÓÌ 
e con lacrime se mancano pozioni. 
Che modo di complicare tutto quando uno 
piange 
e poi bisogna ridere. 
 ɯØÜÌÚÛɀÜÖÔÖɯÓÖɯÊÜÚÛÖËÐÙğɯÐÕɯÜÕɯÓÐÉÙÖ 
e lo trasformerò in lucciola.  
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Tutto per 
ÜÕɀÖÔÉÙÈ 
 
di  
Zoé Valdés 
 
(traduzione 
di 
Gordiano 
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Poesia stranamente scolastica 
  

A Wichy 
  
Chiudi gli occhi e leggi questa poesia 
il mare va in scena con lei 
con la sua fragrante ubiquità profonda  
       di calma e bacio                amico 
non so se continuerò 
perché non posso scriverti ed è notte 
e la penna trema e piange la carta.  
E in che modo comprendi i miei messaggi? 
Non posso vederti attraverso un vetro  
con i tuoi quaderni segreti         è il mare 
ÕÖÕɯ×ÖÚÚÖɯÚÊÙÐÝÌÙÛÐɯÌËɯöɯÓɀÈÓÉÈ 
scendi le scale                ti confondo 
scrivo e mi raccolgo nella solitudine  
fa rumore 
chiudi gli occhi e leggi questa poesia 
non aprirli               immaginala.  

 

 
 

Da 
Todo para 
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Tutto per 
ÜÕɀÖÔÉÙÈ 
 
di  
Zoé Valdés 
 
(traduzione 
di 
Gordiano 
Lupi)  
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Il poeta non sa che lo cercano 
  
  
Il poeta non comprende il mio mistero  
io mi nascondo dietro la sua ombra 
           e gli faccio cenni   
molto presto albeggerà e non lo trovo 
in un angolo a leggere Rimbaud 
ÊÖÕɯÐɯÚÜÖÐɯÝÌÕÛɀÈÕÕÐɯÔÐÚÛÌÙÐÖÚÐ 
e io continuo a cercarlo ardentemente 
       come ormai non cercano le donne 
per i luoghi dove so che non sarà 
il poeta si perde come un gatto 
    ermetico nei sogni dei miei dubbi.  
Il poeta saprà che lui è il poeta? 
           E che io lo cerco? 
No, io credo che come tutti i poeti sia  
distratto  
e poi si sta nascondendo dietro me 
       e mi fa cenni  
crede che sia io la divertente   
e che la poetessa non sappia che la cercano.  
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Tutto per 
ÜÕɀÖÔÉÙÈ 
 
di  
Zoé Valdés 
 
(traduzione 
di 
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1ÜÔÖÙÌɯÕÌÓÓɀÖÊÊÏÐÖɯ 
  
 Oh tu impedito, ombra sopra il muro 
 

 José Lezama Lima 
  
Davanti a te non esiterò a denudarmi, 
non riderò molte volte  di nascosto, 
non puoi restituirmi il sudore.  
Davanti a te la foto resterà vuota 
E chi vorrà  scrivere che scriva, 
vedremo che parole userà.  
Non mi cadrà la pelle,  
Il pudore non mi avvelenerà,  
Amore non c'è, 
Ma un piccolo legame    un dettaglio.  
Io ti perseguiterò     tu abbandonati  
nella processione dei poveri. 
Fatti semplice che sarà più difficile. 
La mia bocca andrà a cercarti, 
davanti a te      collasso della luce. 
mi sosterrò al muro  
dove resteremo raffigurati  
nella posizione del sogno. 
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di 
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Ritratto della donna che non sa che fare con la sua vita  
  
  
Com'è triste essere nervosa come adesso 
senza le mele che Eva ha potuto divorare  
tutto quel che ha fatto è stato così comune 
così capricciosamente ordinario. 
Neppure sotto i miei vestiti ci sono scheletri  
di ancestrali progenitrici.  
Dal mio ventre sono passate generazioni 
che sono morte precoci e tranquille 
tuttavia     addolorata nei giardini  
ho rimpianto il veleno dei fiori.  
Ho magnifiche relazioni con le stelle  
e una cosa importante che mi sussurro all'orecchio: 
sei una donna. 
Mi vedo confusa dalle  vicinanze del sogno 
e se qualcuno grida rimango senza risposte  
perché sono un essere distratto in apparenza 
ma sotto la mia pelle porto i turbamenti  dei gatti.  
Com'è strano sentirmi un animale  
E riconoscere che siamo un cattivo disegno della natura. 
Non m'imbarazzano i dubbi in eccesso 
E ho tentato di annegare nel mare una superba sera. 
Ho giocato con le malattie 
E quando tossisco troppo sono il conforto dell'ipocondria.  
Ma se muore un amico mi lacero la vita nello specchio. 
L'amore è cambiare aspetto  
scrivere ore    notti intere  
tu come non c'è nessuno nei pianeti 
uomo immaginario destinato lentamente  
quando arriverai      sarò vecchia e noiosa? 
Facendo questo inventario mi sorprende l'indecenza  
dei destini e inoltre dei successi mal venuti.  
Com'è triste essere la non conforme 
amuleto perduto da guerrieri medievali.  
Com'è triste che mi si è raffreddato il caffè 
e mi resta meno tempo per il progetto della vita.  
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(traduzione 
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Residui della notte  
 
  
Tutte le posizioni che abbiamo imparato  
in questi nostri anni migliori  
eredità sublime delle scimmie 
io mi osservo la magrezza incassata nelle tue cosce 
tu sei sempre il più bello che ritorna  
a tutte quelle posizioni infantili  
di accarezzarci gli sguardi  
con ognuna di quelle potremmo avere un figlio  
ØÜÈÓÊÜÕÖɯÊÐɯÚÛÈɯÚ×ÐÈÕËÖɯÓɀÖÙÎÈÚÔÖɯÊÖÕɯÐÕÝÐËÐÈ 
e si morde le mani dietro la finestra 
come siamo innocenti, amore mio, 
a inventare maniere di amarci 
ÔÌÕÛÙÌɯÍÜÖÙÐɯÊɀöɯØÜÌÓÓÈɯÍÙÐÎÐËÈ 
neanche masturbandosi la guerra gode.  

 

 
 

Da 
Todo para 
una sombra 
 
Tutto per 
ÜÕɀÖÔÉÙÈ 
 
di  
Zoé Valdés 
 
(traduzione 
di 
Gordiano 
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Potrei essere  

  
A María Valdés 

  
Sono la donna tardivamente 
ÝÌÙÐÛÐÌÙÈɯÚÌÎÕÈÓÌɯËɀÜÕɯÊÖÕÛÙÈÛÛÌÔ×Ö 
sono la scoperta 
quella che amarono 
e i miracoli gli abbandonai sul letto.  
Fui la donna con le sue catene 
e un cappio occulto da vampira  
fui "ÈÙÔÐÓÓÈȱ ÕÖÕɯÊɀöɯÙÐÔÌËÐÖ 
ma mi porto via un solo uomo con la sua staffa. 
Fui un poco 
tre gocce di sogno libero 
un telefono marginale  
e una nobile pirata che conquista. 
%ÜÐɯÓɀÜÕÐÊÈɯÈËɯÈÝÌÙɯÍÙÌØÜÌÕÛÈÛÖɯ 
notti malsane e tristi  
fui il mio doppio  
perché fui una e mille volte me stessa 
ÌɯÚÖÕÖɯÓɀÈÚÚÈÚÚÐÕÈɯËɀÜÕɯÍÐÓÔɯËÌÓɯÛÌÙÙÖÙÌ 
che ha avvelenato il suo vecchio destino. 
Sono una piaga di sagge sensazioni. 
Pericolosamente caduta 
fui da Marte  
visitatore frustrata della Luna  
esoterica    mistica 
sono con certezze filosofiche. 
Fui la donna del bandito  
umiliata e riscattata 
meditativa infine con buone abitudini  
sono tardivamente mia 
sono più che mai una donna nuova. 
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Nelle lunghe ore  
  
  
Un parco esiste per confessarci 
le tue mani sono quelle di un uomo di fronte a me  
che mi indica    impassibile ricompensa del freddo  
qualsiasi circostanza 
ho il primo orgasmo repentino della notte  
in mezzo alle tue palpebre io tremo 
una cosa mi resta da dirti  
se un altro si avvicina ho paura 
delle luci di quelle automobili  
ÚÖÕÖɯËɀÐÚÛÐÕÛÖɯ×ÈÙÈÕÖÐÊÈ 
e provo disgusto di me stessa  
un parco ci sta aspettando nel deserto del 
futuro  
alcune promesse allettanti 
di cercare nelle tue carte giorno e notte 
Ìɯ×ÌÙÊÌ×ÐÙÌɯÕÌÐɯÛÜÖÐɯ×ÙÖÍÜÔÐɯÚÌÕÛÖÙÌɯËɀÈÓÉÈɯ 
di ubriacarci e ricadere in noi stessi 
decisamente risvegliarci 
ÎÜÈÙËÈÙÌɯÈÓÓɀÐÕËÐÌÛÙÖɯÊÖÕÍÐËÈÕËÖ 
negli anni in cui un parco sarà il mondo.  
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Poesia per quando non ci sarai  
  
  
+ÈÚÊÐÈÔÐɯÍÈÙÌɯÓɀÈÔÖÙÌɯÊÖÕɯÐɯÛÜÖÐɯÖÎÎÌÛÛÐɯ×ÌÙÚÖÕÈÓÐȯ 
Dare un bacio libidinoso al tuo orologio  
sfregare i miei seni con il tuo cuscino. 
Mordere ardente il tuo spazzolino  
mettermi i tuoi vestiti e contrarre malattie.  
Impallidire di allegria nelle tue scarpe  
orinare a fatica nella tua tazza di caffè. 
Tingere di rosso il tuo asciugamano. 
Scrivere un caldo verso nella mia vagina 
con la tua stilo stupefatta. 
Guardarmi di schiena nel tuo specchio 
ungermi con la tua crema da barba. 
Baciarmi sulle spalle dove ho messo 
nervosamente gocce del tuo profumo. 
+ÈÚÊÐÈɯÊÏÌɯÛÐɯÍÐÚÚÐɯÕÌÓÓɀÈÉÐÛÜËÐÕÌ 
e in lacrime mi consegni al tuo fantasma. 
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Gordiano Lupi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

È nato a Piombino  (LI ) nel 1960. 
Direttore  Editoriale  delle Edizioni  Il  Foglio, collabora con Ɂ%ÜÛÜÙÖ $ÜÙÖ×ÈɂȮ Ɂ+ɀ(ÕËÙÖɂȮ ɁInkrociɂ e altre 
riviste . 
Ha tradotto  i romanzi  del cubano Alejandro  Torreguitart  Ruiz: Machi di carta (Stampa Alternativa  2003), La 
Marina del mio passato (Nonsoloparole  2003), Vita da jinetera (Il  Foglio 2005), Cuba particular - Sesso ÈÓÓɀ ÝÈÕÈ 
(Stampa Alternativa  2007), Adiós Fidel (Il  Foglio/A.Car. 2008), Il  mio nome è Che Guevara (Il  Foglio/A.Car. 
2009), Mister Hyde all'Avana (Il  Foglio 2009), Il  canto di Natale di Fidel Castro (Il  Foglio 2010), Caino contro Fidel 
- Guillermo Cabrera Infante, uno scrittore tra due isole (Il  Foglio 2014). 
I suoi lavori  più  recenti di  ɁÈÙÎÖÔÌÕÛÖ ÊÜÉÈÕÖɂ sono: Nero Tropicale (Terzo Millennio  2003), Cuba Magica - 
Conversazioni con un santéro (Mursia  2003), 4ÕɀÐÚÖÓÈ a passo di son - Viaggio nel mondo della musica cubana 
(Bastogi 2004), Orrori  tropicali - Storie di vudu, santeria e palo mayombe (Il  Foglio 2006), Almeno il  pane Fidel - 
Cuba quotidiana (Stampa Alternativa  2006 - Ristampa aggiornata: Acar 2014), Avana Killing  (Sered 2008 - In 
edicola), Mi  Cuba (Mediane 2009), Sangue Habanero (Eumeswill  2009), Una terribile eredità (Perdisa 2009 - 
Ristampato come Fame - Una terribile eredità - Il  Foglio 2015), Per conoscere Yoani Sánchez (Il  Foglio 2010), Fidel 
Castro - Biografia non autorizzata (Acar 2011). 
Ha tradotto  Cuba libre - Vivere e scrivere ÈÓÓɀ ÝÈÕÈ di  Yoani Sánchez (Rizzoli  2009); curato, dal 2008 al 2014, il  
blog ɁGeneración 8ɂ di  Yoani Sanchez, per conto del quotidiano  Ɂ+È 2ÛÈÔ×Èɂ 
(www .lastampa.it/ generaciony); pubblicato  una biografia  narrativa  di  Yoani Sánchez: In attesa della 
primavera (Anordest  2013). 
Ha poi  tradotto  La ninfa incostante di  Guillermo  Cabrera Infante (Minimum  Fax/Sur 2012) e, tutti  per Il  
Foglio: La patria è ÜÕɀÈÙÈÕÊÐÈ di  Felix Luis Viera (2011), Fuori dal gioco di  Heberto Padilla (2011) e Il  peso di 
ÜÕɀÐÚÖÓÈ di  Virgilio  Piñera. 
Nel 2012 (edito negli Stati Uniti,  in inglese e in spagnolo) è uscito un suo lungo  capitolo tratto  da un saggio 
scritto insieme a quattro  autori  cubani ËÌÓÓɀÌÚÐÓÐÖ: El otro paredon. 
Nel  2014 è uscito il  romanzo Calcio e acciaio - Dimenticare Piombino (Acar), presentato al Premio Strega. Nel 
2015 è di  nuovo  al Premio Strega con Miracolo a Piombino - Storia di Marco e di un gabbiano (Historica ). 
 

Sito internet e contatti: www.infol.it/lupi  - email: lupi@infol.it . 
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NGC 2207e IC 2163 si incontrano e iniziano, circa 40 milioni di anni fa, una sorta di tango gravitazionale.  
Il duo si colloca a 140 milioni di anni luce dalla Terra, nella costellazione del Cane maggiore.  



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

NOTA  
 

+ɀÖÙËÐÕÌɯËÐɯ×ÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÝÖÓÜÔÐɯÌËÐÛÐɯËÈɯ ÙÊÐ×ÌÓÈÎÖɯitaca Edizioni che seguono 
è prettamente di carattere temporale. 

I volumi in questione, cioè, sono posti nella sequenza 
che riproduce la successione di pubblicazione degli stessi. 

 
Si ricorda che tutti i libri pubblicati da Arcipelago itaca Edizioni  

ÚÖÕÖɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐɯ×ÌÙɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯÈÕÊÏÌɯØÜÐȯ 
 

https://www.ibs.it/search/?ts=xs&product_type=ITBOOK&Publisher=Arcipelago%20Itaca&Pr
oducts_per_page=25&Default=asc 

 

https://www.ibs.it/search/?ts=xs&product_type=ITBOOK&Publisher=Arcipelago Itaca&Products_per_page=25&Default=asc
https://www.ibs.it/search/?ts=xs&product_type=ITBOOK&Publisher=Arcipelago Itaca&Products_per_page=25&Default=asc
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Strettoie  
di Marco Giovenale  

 
 

LACUSTRINE - Collana diretta da Renata Morresi  
 

ȥuro 13,00 - ISBN 978-88-99429-14-0 
 

      Il volume è composto da sessantaquattro testi di Marco Giovenale  
raccolti in tre sezioni e seguiti 

da una Nota e dalla Notizia bio-bibliografica dello stesso autore. 
 

Il libro è in formato 15 cm (base) x 21 cm (altezza), 
consta di 88 pagine in carta Avorio Sahara g/mq 120 

e di una copertina stampata in 4 colori su carta Acquerello Avorio g/mq 240.  
     Nelle pagine successive (oltre alla bio-bibliografia di Marco Giovenale):  

nove testi dal volume , una Nota ËÌÓÓɀÈÜÛÖÙÌ ed un contributo audio.  
 

Questi, i link relativi alla scheda di dettaglio del volume  
e alle modalità di acquisto dello stesso: 

 
 

http://www.arcipelagoitaca.it/ wp -content/uploads/2017/01/scheda-strettoie.pdf ; 
http://www.arcipelagoitaca.it/acquista/ .  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I testi che seguono sono tratti da Strettoie di  Marco Giovenale  
(Osimo - AN, Arcipelago itaca 2017). 
Selezione a cura di Danilo Mandolini  
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 Marco Giovenale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vive a Roma dove lavora come editor  e traduttore  indipendente . 
È tra i fondatori  e redattori  del sito http ://gammm .org/ (nato nel 2006). Collabora con ɁÈÓÍÈÉÌÛÈ2ɂ e con 
ɁÓɀÐÔÔÈÎÐÕÈáÐÖÕÌɂ. Cura la collana di  testi sperimentali  SYN _ scritture  di  ricerca, delle edizioni  
IkonaLíber. 
Tra i suoi libri  di  poesia: La casa esposta (Le Lettere 2007), Criterio dei vetri (Oèdipus 2007), Shelter (Donzelli  
2010), Storia dei minuti  (Transeuropa 2010), In rebus (Zona 2012, con i testi vincitori  del Premio Antonio  
Delfini  2009), Delvaux (Oèdipus 2013), Maniera nera (Aragno  2015). In prosa: Numeri primi (Arcipelago  2006), 
Quasi tutti  (Polìmata 2010), Lie lie (La camera verde 2010), Il  paziente crede di essere (Gorilla  Sapiens 2016). In 
inglese: le prose di  a gunless tea (Dusie 2007), CDK (T.A.P. 2009) e Anachromisms (Ahsahta Press 2014), e il  
ȿfound  ÛÌßÛɀ White While (Gauss PDF 2014). Suoi testi sono antologizzati  in Parola plurale (Sossella 2005), 
Nono quaderno di poesia contemporanea (Marcos y Marcos 2007), Poesia degli anni Zero (Ponte Sisto 2011), Nuovi 
oggettivisti (Loffredo  2013), e tradotti  in varie lingue . 
Con i redattori  di  gammm è nel libro  collettivo  Prosa in prosa (Le Lettere 2009). Per Sossella, nel 2008, ha 
curato una ampia raccolta antologica di  testi di  Roberto Roversi. 
I suoi spazi web principali  sono https://slowforward .me/, http ://differx .tumblr .com/ e 
http ://pontebianco.blogspot.it ./. 
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